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			CRABBY E IL GUSCIO MERAVIGLIOSO
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Il guscio.


			Per Crabby era il guscio. Senz’altro.


			Non vi era cosa più importante di un meraviglioso e coriaceo guscio sopra la testa.


			Ogni volta che iniziava a smangiucchiare pezzetti di alghe la mamma gli ripeteva: <<cerca quelle più verdi e più fresche, non essere impaziente>>; allora lui annuiva e si rimetteva a esplorare meglio i dintorni.... ma in realtà pensava tra sé: <<tanto cosa cambia? Hanno sempre lo stesso sapore! Un bel guscio colorato, questo fa la differenza!>> 


			Quando un altro paguro eremita gli passava davanti, non era la grossa chela a colpirlo, e neppure le due stecche che reggevano gli occhietti verdi e lucenti. No, solo il guscio riusciva a stupirlo. Quelle splendide incrostazioni, quei frammenti di corallo, magari persino un pezzetto di stella marina rinsecchita: un vero piacere per gli occhi.


			La maggior parte dei paguri fragola della sua specie perdeva gran parte del suo tempo alla ricerca di piccoli gamberetti o molluschi, di alghe o pesci trapassati… bleah, che pessimo gusto! Cosa ci trovavano di tanto buono in quelle carcasse morte bollite dal sole, sparpagliate su quell’immensa scogliera di plastica persa in mezzo al nulla dell’Oceano? E poi – cosa ancor più disgustosa – quelli della sua specie annusavano l’aria alla ricerca dell’inconfondibile tanfo di morte di qualche loro amico defunto per appropriarsi della conchiglia e indossarla… praticamente come abitare in una tomba! Questa era la regola: vedo un guscio più grande del mio? Mi stacco con la coda dalla vecchia casetta, mi ci infilo e me lo trascino dietro mentre cerco rifiuti tra la spazzatura galleggiante. Ecco la massima aspirazione di ogni paguro. Stop.   


			Crabby no.


			Crabby sceglieva con cura. 
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			Crabby era un “granchio fashion”, come ripeteva la mamma.


			Una volta era stato persino rimproverato, quando si era rifiutato di entrare in una conchiglia grande il doppio della sua, solo perché era grigiastra e anonima. Non raccontava nulla delle sue avventure o delle sue ambizioni. No, era rimasto ancora nella vecchia e angusta casetta ricavata dal collo di una bottiglia, un coccio di vetro verde scuro. Un oggetto strambo per gli altri amici, ma strabello da portare in giro. Oh, come gli donava su quel carapace rosa confetto! Pazienza se ormai era diventato così stretto…


			Un giorno il piccolo paguro sentì la voce della mamma che si lamentava di qualcosa. Si avvicinò al cumulo di rifiuti che si muoveva al ritmo della risacca e la vide mentre parlava con Caguga, la Tartaruga: <<non se ne può più di questo caldo! Non si vedono più nemmeno le alghe, e quei pochi pesci morti se li divorano quegli odiosi gabbiani!>> 


			<<Bè, ringrazia che si pappano frattaglie di pesce… e non si fiondano su tuo figlio>> rispose Caguga sporgendo la testa fuori dall’acqua, mentre galleggiava in una pozza formata da bottiglie di plastica, al centro dell’enorme discarica galleggiante. <<O almeno, non lo fanno ancora… ma tra poco vedrai che la fame si farà sentire anche per loro… e allora… saranno grossi guai per tutti! Sgnack, sgnack, sgnack!>> e finse di beccare e ingoiare come farebbe una di quelle bestie affamate.


			<<Glom…!>> esclamò Crabby preso dal terrore. La sola idea di trovarsi faccia a faccia con quegli enormi aerei beccapesci tritamolluschi lo fece rientrare d’istinto nel collo di bottiglia… ma non del tutto, perché la grande chela oramai restava tutta fuori.


			<<Dovremmo spostarci alla ricerca di altro cibo…>> mormorò mamma paguro tra sé e sé, muovendosi su quattro zampe: le altre quattro si erano rotte nel giorno della Grande Fuga. Crabby se lo ricordava benissimo: era uscito dall’uovo solo pochi giorni prima; all’improvviso un grosso polpo era entrato nella tana e aveva attaccato il papà e i suoi fratelli. La mamma aveva lottato con grande coraggio, ma alla fine era stata costretta a fuggire saltando su alcuni rifiuti che galleggiavano vicino agli scogli. Solo Crabby si era salvato con lei. Dopo alcuni giorni in balia delle onde la spazzatura aveva raggiunto una montagna di rifiuti galleggiante e si era ancorata là. Da allora il mondo che conosceva era fatto solo di colline di rifiuti.
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			Crabby restò lì, a guardare sua madre trascinarsi lentamente: intuì che era arrivato il momento di mostrare a tutti che il “paguro-modaiolo-perditempo” come si divertivano ad appellarlo sapeva il fatto suo. Si sarebbe messo alla ricerca di un posto dove trasferirsi – ricco di alghe e gamberetti – e avrebbe invitato tutti i suoi amici! 


			La madre sarebbe stata fiera di lui, lo sapeva.


			Così si voltò in direzione del sole che si stava alzando in cielo, deciso e intrepido esploratore dell’ignoto mondo del pattume.


			Aveva zampettato velocemente, schivando barattoli, buste di plastica e robaccia di ogni genere, portandosi ad almeno quattro colline di rifiuti dalla sua tana: una distanza siderale, per un paguro giovane come lui. All’improvviso si era fermato, attratto da un bagliore accecante che proveniva dalla sua destra. Vi si diresse incuriosito, finché non abbassò la chela e esclamò: <<Per tutti i gamberetti!>> 


			Davanti ai suoi occhi si stagliava una grandissima damigiana di vetro trasparente e luccicoso, adagiata su un gigantesco pneumatico. Si avvicinò al collo di bottiglia, rotto all’estremità e largo abbastanza da passarci dentro. Si fermò un attimo a riflettere: era appena partito per una missione importante, e non doveva distrarsi. 
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			Fece per voltarsi indietro, ma poi notò quel buffo paguro che lo osservava da dentro al boccione. Che tipo strano! Indossava un pezzo di vetro scuro al posto di una conchiglia… sembrava quasi un collo di bottiglia… ma, aspetta: lo stava imitando? Se lui alzava la chela quello la alzava insieme a lui, se si girava lo copiava alla perfezione… Ma come si permetteva di prenderlo in giro così? Si lanciò contro il vetro per spaventarlo, ma rimediò un’incornata sulla testa. <<Glaaab…>> sussurrò, malconcio. 


			Sollevò lo sguardo e vide che anche l’altro si era fatto molto male e si era accasciato di lato, cadendo nello stesso identico momento. Bè, di sicuro si era fatto più male di lui, aveva uno sguardo troppo stordito… 


			Poi arrivò, come d’incanto, l’illuminazione… insieme alla delusione per i pregiudizi che aveva espresso: quel carapace ambulante altri non era che il suo riflesso sulla damigiana!


			Ancora frastornato, decise che un’occhiata fugace non avrebbe fatto male a nessuno; in fondo avrebbe sempre potuto raccontare ai suoi amici com’era fatta quella specie di nave di cristallo, dentro.


			

				

					[image: ]

				


			


			Si infilò nel pertugio, schivando con attenzione la parete stretta e affilata del collo della damigiana. Dopo pochi passi si ritrovò in una camera enorme e scintillante: con sua grande sorpresa scoprì che il ventre della nave era pieno zeppo di cianfrusaglie di ogni tipo, molte curiose e mai viste prima. Pezzi di stoffa, cocci di vetro, perline colorate, una piccola rete da pescatore… un momento: cos’era quella palla rosa, rotonda e con un cespuglio riccio dorato che sporgeva sulla sommità? Le si avvicinò rapidamente per osservarla meglio. Su di un lato spiccavano due grossi occhietti azzurri sopra una boccuccia sorridente, e sotto… sotto… 


			<<Per tutti i gamberetti!>> Il volto di Crabby ora emanava una luce propria, tanto era emozionato… Non poteva capire a cosa servisse quella testa di bambola, ma era davvero la cosa più sbrilluccicosa e fantasmagorica che avesse mai visto, e – cosa ben più importante – sotto… aveva un grosso foro! Ne osservò l’interno: vuoto! Mai abitato da un paguro prima! Più la osservava incantato più ne era convinto: questa era definitivamente la sua magnifica nuova casa! Senza pensarci due volte si staccò dal coccio di bottiglia e infilò la coda dentro la testa. 
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			Percepì due nette sensazioni: lì dentro si stava alla grande, volendo entrava tutta la chela se avesse voluto ripararsi; inoltre era leggerissima! Indossandola si rese conto di potersi muovere molto rapidamente… e che dire di quei boccoli sulla testa, che si muovevano a ritmo col suo passo? Questa era senz’ombra di dubbio il modello di casa stilosa che aveva sempre desiderato… e nulla l’avrebbe mai più separato da lei!


			Si diresse verso l’uscita, già gongolando all’idea dell’invidia degli amici al suo rientro… <<quel ragazzo fa tendenza…>>, <<mai visto un paguro così eccentrico…>>, <<un vero crostaceo alla moda…>> finché, giunto al collo di bottiglia, si accorse di non riuscire ad andare avanti, nonostante spingesse con forza… la chioma di capelli, irrigidita e gonfiata dalla salsedine e dalle alghe, gli impediva di uscire. Provò e riprovò: camminando di lato, a testa in giù… nulla. 


			Iniziava a provare sconforto, e si voltò a guardare il fondo della damigiana per cercare qualcosa che potesse aiutarlo. In quello stesso istante si sentì strattonare con forza verso l’uscita. Una, due, tre volte… sembrava che venisse risucchiato dal mare dopo una gigantesca onda. 


			Si voltò e si sentì gelare, come se lo avesse investito una doccia d’acqua oceanica in pieno inverno: un enorme tritamolluschi volante aveva afferrato col potente becco le ciocche di capelli della sua nuova casetta… e lo stava trascinando verso il suo scivoloso e viscido stomaco!
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			Ad un tratto sentì mollare la presa: il gabbiano probabilmente stava tentando di beccarlo da un altro lato per pinzarlo meglio e ingozzarsi di crostaceo fresco per iniziare bene la giornata.... Crabby non se lo fece ripetere e si fiondò con tutte le energie che aveva verso il fondo della damigiana.


			<<Kvààà! Kvààà!>> sbraitò innervosito il gabbiano, mentre un paio di capelli biondi cadevano giù dal becco. 


			<<Non toccare mai più la mia adorata casetta, ingordo beccapesci!>> disse il piccolo crostaceo con voce tremolante.


			<<Klà-Klàk>> rispose quello, chiudendo veloce il becco.  <<E da dove pensi di uscire, ora? Posso aspettare tutto il tempo che serve, sai? Kvààà!>> Nel frattempo aveva iniziato a picchiare rabbiosamente il becco lungo la damigiana, sperando di trovare un punto debole per agguantare la gustosa preda.


			<<Ah, sì?>> rispose Crabby, esitando. 


			<<Bè, fai pure… tanto qui ho da mangiare, bere, dormire… neanch’io ho fretta!>> mentì.


			<<Non credo proprio che avrò molto da aspettare, invece… kvààà!>> il gabbiano lo guardava fisso, l’acquolina alla bocca. 


			<<Il sole è quasi al picco… e questa diventerà la tua bara… sììì, un bel crostaceo lesso sotto il sole… il mio preferitooo… kvààà!>> detto questo, si alzò in volo e prese a girare in tondo, alla ricerca di un antipasto.


			Crabby restò qualche minuto nascosto nell’ombra, paralizzato dalla paura… l’aveva davvero scampata per un soffio! Poi, muovendosi lentissimamente si avvicinò all’uscita… magari l’uccellaccio aveva trovato qualcosa di più appetibile? 


			Guardò intorno alla damigiana: niente. Poi scorse un’ombra velocissima sfrecciare sopra di lui… alzò lo sguardo e vide il gabbiano che volteggiava. Da provetto predatore quale era continuava a fissare con la coda dell’occhio lo pneumatico… non si sarebbe lasciato sfuggire quel pasto così facilmente.


			Tutta l’eccitazione che aveva avvertito poco prima si era dissolta e il suo umore era a terra. Si rintanò nel suo meraviglioso e ineguagliabile guscio, deciso ormai ad affrontare la triste sorte al suo interno… se doveva morire, almeno si sarebbe addormentato per l’eternità là dove aveva sempre sognato!


			Il sole intanto si era levato in cielo, e la temperatura nella nave di vetro stava aumentando molto… la plastica della bambola non lasciava traspirare, e Crabby sentiva che il suo corpo si stava scaldando in modo insopportabile… 


			<<un bel crostaceo lesso sotto il sole… il mio preferitooo…>> le parole del gabbiano rimbombarono sinistre nella sua testa. Che fine orribile avrebbe fatto! 


			Si era già accasciato al suolo, in attesa della fine… poi nella mente apparve l’immagine della mamma. 


			La vide sola, affamata e traballante, circondata da rifiuti alti quanto un gigantesco scoglio e con uno stormo di gabbiani che le si avventavano contro… davvero poteva lasciarla così, quando si era allontanato – e senza avvisarla! – proprio per esserle d’aiuto?


			No, doveva fare qualcosa! O, almeno, provarci…


			La testa della bambola tuttavia, per quanto meravigliosa, era troppo ingombrante per passare dal collo di bottiglia… e anche se mai ce l’avesse fatta, restava troppo vistosa per riuscire a passare inosservato.


			Così fece la sua scelta. 


			Strinse per un’ultima volta il guscio con la coda, accarezzò i riccioli biondi con la chela e poi, tremante, si staccò e si avviò verso l’uscita.


			Aspettò che l’ombra sorvolasse la sua testa e poi si lanciò più veloce che poté in direzione della prima montagnola di rifiuti, sperando di non essere visto. Senza un guscio era molto veloce, ma non invisibile… Riuscì a superarla e a portarsi fuori dalla vista del predatore. Era senza fiato per la corsa e per la paura, ma ce l’aveva fatta…


			…per un attimo il cuore si fermò quando vide il becco del gabbiano a pochi centimetri dalla sua chela, già atterrato e pronto a banchettare.


			<<Ora è davvero finita>> pensò, socchiudendo gli occhi. 


			Il tritamolluschi ondeggiò lentamente sbavando dalla bocca, chiuse per un attimo gli occhi pregustando il sapore di un crostaceo ancora vivo e già sgusciato… li riaprì e… davanti a sé non vide altro che rifiuti. 


			Alzò la testa e osservò stizzito tutt’intorno, ma nulla. Dov’era finito? Dove? <<Kvààà! Kvààà!>> strillò.


			Crabby non avrebbe mai immaginato che lo stomaco di un gabbiano potesse essere così viscido da sentirsi completamente inzuppato, quasi avesse fatto un tuffo nell’Oceano… spalancò gli occhi: era davvero nell’Oceano! Caguga la tartaruga nuotava veloce, portando sul suo dorso il piccolo paguro senza guscio e… la mamma, che lo stringeva forte mentre si manteneva sul dorso della loro amica! 
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			Sembrava tutto un bel sogno, forse erano davvero gli ultimi istanti di vita, e la mente lo stava proteggendo dalle ultime sofferenze? 


			Bè, se anche fosse stato così, tutto sommato era un buon modo per morire… per cui si abbandonò all’abbraccio materno e si addormentò.


			Si svegliò dopo diverse ore: era in una grotta, dentro un’enorme scogliera… le pareti riflettevano i raggi di luce che provenivano dagli anfratti rocciosi, rilevando piccoli granchi, alghe in grande quantità, conchiglie di varie forme e dimensioni… 


			“Ehi, un momento… conchiglie? Allora è questo che succede quando si muore? Che posto fantastico…” 


			Mentre rifletteva vide la mamma che salutava Caguga, che scivolò in acqua salutando Crabby con un cenno del capo. <<Mam… mamma… mamma, ma allora è vero, sei proprio tu?>> 


			<<Sì, piccolo mio!>> gli rispose abbracciandolo.


			<<Ma… mamma, dove siamo? Sai, ero partito per cercare un posto dove portarti al riparo dai gabbiani… dove ci fosse tanto cibo… non volevo certo scappare…>> 


			<<Lo so, Crabby. Conosco il mio bambino e mi fido di lui…>> Crabby si sentì pervaso di gioia. La mamma si fidava!


			<<Proprio mentre ti stavo cercando, Caguga è tornata per dirmi che aveva avvistato un isolotto non tanto lontano e brulicante di vita… senza pensarci siamo partiti per cercarti… quando ti abbiamo visto alle prese con l’uccellaccio, Caguga non ha perso tempo e si è lanciata sotto i rifiuti, poi è riuscito a spuntare fuori esattamente sotto di te e ti ha trascinato giù in acqua… alla fine ci ha trasportati qui, al sicuro!>>
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